

                                                                                                     

ALLEGATO A

PROSPETTIVE DI SVILUPPO CULTURALE DEL PARCO ARCEHOLOGICO-NATURALISTICO DI CUPRA MARITIMA

PREMESSA
Il sito archeologico di Cupra Maritima (città romana a statuto municipale a partire dalla tarda età repubblicana, localizzata sul pianoro della Loc. La Civita, Comune di Cupra Marittima (AP) si trova in prossimità della foce del torrente Menocchia, la cui vallata è ricca di testimonianze antiche, specie d’età romana, che mostrano come questa parte del Piceno meridionale sia stata oggetto di una capillare occupazione a fini agricoli soprattutto a partire dal I secolo a.C., quando vi furono costruite ville e fattorie per i veterani degli eserciti dei triumviri. La zona era di antica frequentazione; oltre a reperti riferibili alla Cultura di Diana, fiorita nel Neolitico (V-IV millennio a.C.), è il periodo di formazione e sviluppo della civiltà picena a essere testimoniato dal rinvenimento di settori abitativi (Colle S. Andrea; pianoro di San Silvestro) e di più nuclei di necropoli, a cui forse appartenne anche una stele arcaica rinvenuta in giacitura secondaria presso l’arco meridionale del Foro della città romana. Un momento centrale, non solo per questa parte del territorio piceno, è rappresentato dalla fondazione del santuario dedicato alla dea Cupra; il geografo greco Strabone (5,4,4) ne attribuisce la creazione agli Etruschi, la cui presenza in zona risale già al momento della loro formazione etnica, testimoniata dai nuclei di tombe villanoviane rinvenuti a Fermo e lungo il fiume Salinello, nell’attuale provincia di Teramo. Per lungo tempo gli Etruschi adriatici controllarono le coste picene, contendendo la supremazia commerciale dei Greci negli empori di Numana e di Ancona e contenendo lo stanziamento dei Liburni, dei quali Plinio il Vecchio ricordava ancora la presenza in zona nel I secolo d.C., riferendosi alla fondazione di Castrum Truentinum (Martinsicuro, TE). La creazione del santuario di Cupra, divinità assimilata da Strabone a Hera, ebbe carattere emporico, favorendo il contatto fra uomini e merci, secondo un sistema sperimentato con successo nel corso della colonizzazione arcaica greca (si pensi al celebre Heraion alla foce del Sele di Poseidonia) ed etrusca (santuario di Pyrgi, dedicato a Uni-Giunone). È possibile che il santuario sia nato per sugellare un accordo fra gli Etruschi e la popolazione stanziata nella zona alla vigilia della Guerra di Cuma del 524 a.C., quando gli Etruschi Ionici (ossia adriatici) furono a capo di una coalizione per conquistare la ricca colonia greca di Cuma. La localizzazione del santuario della dea Cupra, che potrebbe fornirci molte informazioni su questo importante momento della storia del popolo Piceno, rimane ancora ignota; sappiamo solo che nel 127 d.C. il tempio, ancora esistente, fu restaurato da Adriano e che doveva trovarsi in riva al mare e presso la foce di un fiume, come nel caso esemplarmente illustrato in età medievale, a qualche decina di chilometri a nord di Cupra, dalla Chiesa di Santa Maria a Mare, situata alla foce del fiume Aso. 
	Le indagini archeologiche nell’area della Civita, che numerosi ritrovamenti sporadici segnalavano come sede di un centro d’età romana, iniziarono nel Settecento con i primi sterri eseguiti in corrispondenza del lato corto orientale e occidentale del pianoro (fondamentale sintesi in Colucci 1783, che riguarda i dati emersi sia dallo sterro effettuato sul lato est, in corrispondenza della cd. basilica, che sul lato ovest, ove erano i resti di un tempio), a cui fecero seguito più sistematiche indagini ricognitive coordinate da Gamurrini a valle della collina, in località Mura Mignini ove sorge un edificio pubblico monumentale ancora in buono stato di conservazione (Gamurrini 1888 e 1895); nell’ultima decade del Novecento, sia su impulso del locale Archeoclub che dell’allora Soprintendenza Archeologica delle Marche, sono state promosse una serie di campagne di scavo nel settore pianeggiante del pianoro, coincidente con il Foro del municipium, concentrando gli interventi sul lato ovest, ove un casolare (Casale Tassoni) insisteva su una rilevante porzione di un tempio d’età romana. Un momento di svolta nella storia degli interventi archeologici del sito si registra a partire dal 2005, quando, grazie a un finanziamento di Arcus s.p.a., si è proceduto all’acquisizione al demanio pubblico, alla delimitazione e recinzione di un’area di circa  32  ettari, al restauro degli edifici e dei monumenti visibili sopra terra e a una serie di attività di rilievo, indagini geofisiche e di scavo concentrate -fra il 2005 e il 2007 e, successivamente, fra il 2011 e il 2012- in prossimità del Tempio, sul lato corto orientale del Foro (cd. Basilica) e al centro della piazza. Attività di restauro, messa in sicurezza e di recupero degli edifici rurali presenti sul pianoro sono state promosse dal Comune di Cupra Marittima, a cui si deve anche la creazione di una foresteria ad uso delle equipe di ricerca e di un infopoint. Nel 1999, con riferimento alla legge regionale 16/94 viene istituito il Parco Archeologico-Naturalistico di Cupra Marittima, la cui tutela ricade nelle specifiche competenze della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio delle Marche e la valorizzazione in quelle del Comune di Cupra Marittima. Nel febbraio del 2020 si è costituito un tavolo tecnico finalizzato alla pianificazione degli interventi di tutela, restauro, ricerca e valorizzazione del sito, composto da rappresentanti della Soprintendenza, del Comune di Cupra Marittima e dell’Università degli Studi di Napoli L’Orientale. Allo stato si è rilevata l’improrogabile necessità di avviare una serie di attività mirate al fine di mettere in sicurezza e di restaurare le aree e gli edifici indagati nel corso delle precedenti campagne di scavo e di promuovere attività di valorizzazione funzionali alla migliore comprensione del sito e allo sviluppo del Parco Archeologico-Naturalistico come polo di riferimento culturale per la comunità di Cupra Marittima e del territorio compreso nel tratto finale della Val Menocchia.
Il Parco Archeologico-Naturalistico di Cupra Maritima in località Civita
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	Al momento l’area recintata del Parco Archeologico-Naturalistico in località Civita, accessibile da una stradina sterrata situata in prossimità di un grande parcheggio pubblico, permette di seguire in relativa sicurezza un percorso di visita che comprende i seguenti edifici:

Area dell’ingresso al Parco
1)  Nucleo in cementizio di un monumento funerario.
2) Resti di elementi architettonici appartenenti alla parte inferiore del portico del foro, realizzata nella forma di un criptoportico
3) Muro in opera vittata di andamento N-S probabilmente pertinente all’ingresso monumentale settentrionale del Foro (g nella pianta), realizzato a gradonate per compensare il forte dislivello della collina in quel punto. Nel punto di accesso è stata segnalata la presenza di una soglia con cardini ricavata in un unico blocco di granito bianco.
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Pianta della porta d’accesso settentrionale al Foro (da Ciarrocchi 1999).
 
Area periferica orientale del Parco
1) Stanza residenziale (triclinio-ninfeo), parte di un più grande edificio. L’ambiente ha la parte anteriore pavimentata con mattoni posti di taglio (opus spicatum); al fondo, un gradino permette l’ingresso a un settore decorato con un raffinato pavimento a lastre di marmo colorato (opus sectile), in gran parte spogliato in antico e di cui si conservano solo poche specchiature a destra e sinistra, al di sotto di due muri di ciottoli e laterizi aggiunti alla stanza in un secondo momento, restringendone la larghezza.
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Nella fase originaria i muri erano in opera laterizia e internamente decorati da una pittura appartenente a una fase tarda del IV Stile, databile alla fine del I secolo d.C. Di essa si conserva solo lo zoccolo inferiore, decorato a riquadri colorati su cui si staglia una figura femminile (una peplofora) che regge un oggetto (piatto?) con la mano sinistra. Davanti al muro di fondo si trovano alcuni fori quadrangolari, che ospitavano delle tubature per l’acqua, utilizzate quando la stanza veniva trasformata in ninfeo. 

Area centrale del Parco, coincidente con il Foro di Cupra Maritima
1) Condotto fognario, muri di sostruzione e gradonata di accesso al Foro presso l’angolo nord-est (f nella pianta). In corrispondenza dell’ingresso settentrionale del Foro (vd. Area dell’ingresso al Parco, nr. 3) lo scavo del 2012 è giunto al livello sottostante il piano antico di frequentazione d’età romana, mettendo in luce un ampio condotto fognario di evacuazione delle acque di andamento est-ovest.
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Condotto fognario (da Di Filippo Balestrazzi 2013)

In questo punto un sistema a gradonate doveva garantire l’accesso alla piazza dalla porta nord, resti del quale sono ancora percepibili in un grande muro contraffortato di andamento nord-sud, che si addossa al muro perimetrale ovest dell’Edificio quadrangolare. L’apparente omogeneità delle tecniche edilizie utilizzate in entrambi i muri potrebbe indicare che tale addossamento testimoni solo un momento di esecuzione differente nell’ambito dello stesso cantiere di lavoro.
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Gradonata di accesso al Foro dall’ingresso nord (in basso) (da Di Filippo Balestrazzi 2013).

2) edificio quadrangolare, di difficile lettura e interpretazione (cd. Basilica, e nella pianta).
Scoperto e in parte scavato alla fine del Settecento, presenta molti rifacimenti, che ne alterarono l’originaria planimetria con aggiunte o abbattimenti di muri e con l’inserimento di vasche e, forse, di un piccolo ambiente di culto absidato realizzato in età post-antica, riconoscibile al centro del lato corto ovest. 
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Scavi recenti hanno messo in luce tutto il perimetro interno ed esterno, giungendo talora anche al di sotto delle fondazioni, riconoscibili per il loro maggior spessore. Quanto si offre alla vista, sembra indicare che esso sorse come un portico affacciato su uno spazio centrale scoperto, che aveva i muri di fondo dei lati lunghi movimentati da esedre semicircolari e quadrate. Incerta è la destinazione dell’edificio, per il quale si è anche proposta una funzione di tipo cultuale, pur in mancanza di sicure evidenze collegabili a destinazioni rituali (dediche, reperti e apparati decorativi riferibili riferibili al sacro). Sicuramente errata è la definizione di “Basilica” con cui venne indicato nelle relazioni settecentesche; solo come suggestione si potrebbe proporre che esso costituisse un insieme architettonico, noto da un’iscrizione d’età augustea, costituito da più elementi architettonici, fra cui un vestibulum, donati alla città da una ricca matrona (forse sacerdotessa di Cupra) di nome Aucilia (EDR 129184). Edifici di questo tipo, polifunzionali e quasi sempre connessi con sacelli di culto dedicati a personificazioni delle virtù imperiali, sono molto diffusi in età augustea nei Fori di colonie e municipi, come documentano i casi di Pompei (cd. Edificio di Eumachia), di Ercolano (cd. Basilica), di Cuma (Tempio con Portico) e di Velleia (portico dedicato da Baebia Bassilla), anch’essi dedicati alla comunità da ricche donne dell’aristocrazia locale. Sul lato di fondo settentrionale della piazza, gli scavi hanno individuato i resti della rampa di accesso alla piazza, che scavalcava un grande collettore fognario che incanalava l’acqua proveniente dalla collina e dallo stesso Foro. 
3) Pozzetti
Nello spazio antistante dell’edifico quadrangolare sono visibili alcuni pozzetti, delimitati da blocchi. La loro funzione è incerta, ma potrebbe essere collegata, come in altri casi noti nei fori di città romane d’età repubblicana e imperiale (Alba Fucens, Fregellae, Ostra) alle pratiche elettorali, durante le quali i cittadini votavano dopo essere stati incolonnati in file delimitate da lunghe corde che formavano il cosiddetto ovile 
4) Resti del portico nord del Foro 
Scavi recenti hanno messo in luce sul lato nord della piazza forense una serie di nuclei in cementizio quadrangolari fra loro allineati, identificabili come sottobasi di un colonnato. La presenza di una seconda serie di basi all’estremità est, molto più ridotta di numero e arretrata rispetto alla serie più numerosa, potrebbe suggerire la presenza di un ingresso monumentale situato presso lo spigolo nord-ovest della piazza, posto in relazione con la scalinata di accesso settentrionale al Foro. 
5) Criptoportico o edificio pubblico presso l’angolo nord-ovest del Foro (b nella pianta). Saggi eseguiti in corrispondenza dell’angolo nord-ovest hanno suggerito che il portico fosse a due piani, di cui quello inferiore realizzato nella forma di un ambulacro parzialmente chiuso e illuminato da ampie finestre (criptoportico). Tuttavia, è anche possibile che i resti messi in luce, conservati per un’altezza esigua e ora rinterrati e che definivano uno spazio quadrangolare con partiture interne, abbiano fatto parte di un edificio autonomo, situato in prossimità del tempio poliade e dell’arco di accesso nord-ovest al Foro; in tal caso, per posizione e planimetria, si potrebbe anche pensare a una piccola basilica o alla curia del municipium.

[image: ]                  [image: ]
Resti del criptoportico o edificio pubblico presso l’angolo nord-ovest del Foro (planimetria da Ciarrocchi 1999 e foto da Marozzi 2005)

6) Tempio poliade, su cui si imposta parzialmente un casolare diruto dei primi del Novecento (a nella pianta)
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Il podio, realizzato in opera reticolata della quale si riconoscono due fasi costruttive, presenta sulla facciata una scalinata entro cui è inserito l’altare. Si tratta di una sistemazione non canonica, probabilmente condizionata dalla necessità di utilizzare tutta la piazza per scopi e funzioni particolari, come i giochi atletici o gladiatori (ludi et munera) o le elezioni politiche. Le misure del podio (16,50x25,40 metri) suggeriscono che esso sei colonne sulla fronte e una fila sui lati lunghi, presentandosi nella forma di un tempio periptero sine postico. Piccoli sondaggi hanno mostrato come il casolare poggiasse solo in parte sui muri del tempio, che rimane incerto se fosse a una o tre celle finché non si riuscirà a mettere definitivamente in luce l’intero podio. Nel primo caso, sarebbe sicura l’identificazione con il Capitolium, affacciato sul Foro della città; se fosse invece a cella unica si dovrebbe inevitabilmente pensare che fosse dedicato a Cupra, la divinità ricordata nel nome stesso del municipium romano. 
7) archi, interamente costruiti con mattoni e tegole fratte e in origine rivestiti di intonaco (c nella pianta).
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La sistemazione dei piccoli archi ai due lati della scalinata del tempio ricorda molto da vicino quella del Foro di Pompei; tuttavia, il loro inserimento avvenne molto dopo la costruzione del tempio, quasi certamente nel II secolo d.C., perché fra i frammenti di laterizio riutilizzati è riconoscibile (arco sud, piedritto sud) un’antefissa databile al tardo I secolo a.C. Anche la loro funzione non è del tutto chiara; le ridotte proporzioni sono poco adatte a una coppia di archi onorari e indirizzano a riconoscervi degli iani, termine con il quale si indicava un passaggio coperto d’ingresso a un’area pubblica. In questo caso è possibile che essi siano stati utilizzati anche per particolari finalità, come quella dell’esposizione degli atti pubblici della città o dei Fasti del popolo romano, parte dei quali sono stati ritrovati durante gli scavi settecenteschi del Foro (i Fasti Cuprenses, conservati nel Museo Civico di Ripatransone).
8) basamento quadrangolare sovrapposto alla lastricatura della piazza (d nella pianta), ancora visibile in qualche punto. Potrebbe trattarsi del sostegno per un qualche grande gruppo scultoreo, forse dedicato in ricordo del passaggio in città dell’imperatore Adriano, che, come si è visto, nel 127 d.C. ricostruì l’antico santuario di Cupra.

Area Archeologica del Ninfeo

1) Settore residenziale di villa marittima con ninfeo presso il distributore ex-Agip
Le strutture, scoperte e messe in luce fra il 1975 e il 1977 durante i lavori per la realizzazione di un distributore di benzina, e successivamente musealizzate (1897) documentano il livello residenziale raggiunto dai ceti abbienti della città nella piena età imperiale. Due tettoie proteggono altrettanti nuclei di una stessa villa, che documenta più fasi costruttive e decorative. Il momento iniziale è riconoscibile nell’ambiente situato all’estremità sinistra dell’area; la stanza presenta una serie di pile di mattoncini, resti del pavimento a suspensurae del calidarium di un settore termale privato. Le pile poggiano su un piano in opus spicatum, ove sono riconoscibili due grandi fori quadrangolari praticati all’interno di un blocco di pietra, davanti al quale si intravede un motivo circolare in spicatum. È quanto rimane del primo impianto della stanza, che funzionava come torcularium per la pigiatura dell’uva; i fori quadrangolari (detti lapis pedicinus) servivano per l’inserimento degli arbores sostenenti il lungo trave di legno che, mosso da una vite continua, premeva sul cesto dell’uva sistemato in corrispondenza dell’ara.
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Le due fasi edilizie, fra loro separate di qualche secolo, mostrano un significativo cambio d’uso di questo settore. Inizialmente funzionante come area produttiva di una fattoria o di una villa (la pars fructuaria), la zona venne completamente ristrutturata per ospitare una piccola terma, che continuava anche a est del calidarium. Qui si trovava una nicchia delimitata da spessi mattoni per alimentare il calore delle stanze (il praefurnium) e un’altra stanza, forse un secondo calidarium, decorato da un mosaico geometrico di IV secolo d.C. Ancora più a est sono state scavate due vasche, probabilmente i palmenti del più antico torcularium. Il ninfeo, che di fatto funzionava come una stanza da banchetto allietata da giochi d’acqua si trova al di sotto della seconda tettoia. Addossato alle pendici della collina, era costruito in opera laterizia con impiego di mattoni e tegole fratte, e presentava al centro una piccola vasca con getto di fontana centrale, sui lati lunghi quattro nicchie quadrangolari e, sul fondo, un’abside centrale un tempo separata da un muretto 
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Molto ingegnoso era il sistema di alimentazione dei giochi d’acqua, che senza dubbio sfruttavano la presenza di una sorgente. Un getto era indirizzato nell’abside, da dove l’acqua poi confluiva nella vasca centrale, anch’essa alimentata da una fontana a zampillo. Le nicchie laterali erano bagnate da rivoli d’acqua che scendevano dall’alto e confluivano in tubi di piombo inseriti sotto la decorazione pittorica. L’intero sistema si presentava come una sorprendente attrazione durante incontri e banchetti, secondo una moda molto diffusa nelle case e nelle ville romane fra I e III secolo d.C. Altrettanto raffinata è la pittura parietale; lo zoccolo era a finti riquadri marmorei, mentre la parte superiore dei lati lunghi era a pannelli monocromi rossi inquadrati da motivi a cornice derivati da quelli in uso nelle pitture di IV Stile. Il catino dell’abside, azzurro, presenta invece interessanti raffigurazioni di carattere marino, che comprendono una serie di animali fantastici, dei pesci e un piccolo gruppo di pigmei intenti alla pesca di pesciolini da una barca. Si tratta di un repertorio di origine ellenistica, ancora molto apprezzato nel II secolo d.C., come documentano una serie di mosaici a soggetto marino, fra i quali si ricorda quello del salone della Casa di Nettuno di Italica, la città iberica che diede i natali agli imperatori Traiano e Adriano. La sistemazione del ninfeo, riutilizzato in età post-antica come piccolo cimitero, può essere datata al pieno II secolo d.C. 

STATO ATTUALE IN RELAZIONE ALLE ESIGENZE DI TUTELA E GESTIONE DELL’AREA

[bookmark: _GoBack]Nelle aree archeologiche la manutenzione ordinaria dell'area (sfalcio dell'erba) è effettuata dal Comune. Al momento, nell’area della Civita, si registra ancora la presenza di vecchie recinzioni di cantiere, risalenti agli ultimi interventi nell’ambito del Progetto Arcus (2012), e di alcuni saggi di scavo lasciati aperti nell’edificio quadrangolare, al centro e lungo il lato nord della piazza forense e in prossimità del tempio, che rendono molto complessa e potenzialmente pericolosa la visita del sito. L’area archeologica del Ninfeo è stata di recente riqualificata dalla Soprintendenza che ha provveduto a richiudere alcuni sondaggi lasciati aperti che, analogamente alla Civita, rendevano potenzialmente pericolosa la visita. L’apertura delle aree è stata finora assicurata durante la stagione estiva da volontari del locale Archeoclub.

SCELTE STRATEGICHE E INTERVENTI DA REALIZZARE IN RELAZIONE ALLE ESIGENZE DI VALORIZZAZIONE E TUTELA

Stabilita l’eccezionalità archeologica del Parco della Civita di Cupra Maritima all’interno dell’intero comparto territoriale del Piceno meridionale, di cui costituisce al momento l’unico esempio di municipium monumentalmente strutturato a partire dall’età tardo-repubblicana, nella prima riunione del Tavolo Tecnico (Allegato C) il Comune ha garantito di procedere con la messa in sicurezza dell’area centrale della piazza forense, sostituendo le palizzate e colmando i saggi, mentre la Soprintendenza ha messo in programmazione per il 2020 una serie di interventi con fondi ordinari per la messa in sicurezza e il restauro architettonico degli edifici da troppo tempo esposti al degrado ambientale. Da parte de L’Orientale di Napoli si è garantita l’apertura di cantieri di studio e di lavoro per eseguire lavori di pulizia archeologica sia nei punti precedentemente indagati, sia presso il tempio, in previsione di interventi strutturali o di abbattimento sul casolare rustico, che, come già detto, si trova in precarie condizioni di conservazione anche a causa degli effetti del terremoto del 2016, documentati dall’attività di ricognizione effettuata fra settembre e ottobre del 2016 dal Centro Interdipartimentale di Servizio per l’Archeologia de L’Orientale di Napoli. In accordo con l’Università Alma Mater di Bologna si è infine programmata una campagna di indagini georadar e geolettrica di verifica e implementazione dei dati già raccolti nell’ambito delle indagini preliminari del Progetto Arcus.
 Le difficoltà susseguenti alla pandemia di Covid-19, esplosa nel 2020, rendono difficile l’esecuzione di tutti gli interventi programmati per il 2020, che potrebbero slittare, specie nelle parti relative alle attività di ricerca eseguite insieme a studenti e dottorandi universitari, nel 2021. Per ovviare a tale difficoltà sarà però possibile lavorare sulla creazione di un database in cui poter far confluire tutti i dati bibliografici e archeologici finora raccolti sulle aree visibili e visitabili del Parco e del territorio cuprense. 
Dal momento che il Comune di Cupra Marittima ha dimostrato un forte interesse nella valorizzazione del luogo e intende impegnarsi a creare e garantire i servizi necessari alla fruizione e alla promozione, facendosi carico di trovare i necessari mezzi economici, è stato programmato un intervento di comunicazione consistente nella realizzazione di pannelli didattici in situ -i cui contenuti saranno a cura dal Tavolo Tecnico- e nello studio di eventuali applicazioni web per garantire la maggiore conoscenza possibile delle aree archeologiche e delle iniziative culturali promosse dal Parco Archeologico-Naturalistico.
Quest’ultimo, che ha come referente il Tavolo Tecnico, si farà promotore di tutta una serie di attività che ne dovranno rimarcare il ruolo culturalmente propulsivo, anche al di fuori dello stretto recinto territoriale e geografico. In questo processo saranno coinvolti istituti universitari e di ricerca, associazioni e imprese interessate alla creazione di percorsi culturali, portatori di interesse (stakeholders) provenienti dal mondo della produzione e della società civile. In linea di massima, le attività promosse da Parco potrebbero seguire i seguenti temi: Iniziative specifiche nell’area del Parco (ad es. rassegne teatrali e cinematografiche; inserimento di Cupra in un itinerario regionale di cicloturismo); Conferenze; Stages e formazione studentesca sui temi della storia e dell’archeologia della città antica e del suo territorio; Mostre e manifestazioni culturali; Ricerca e documentazione. Tutte le attività del Parco dovranno modularsi con altre attività culturali di carattere archeologico presenti sia in altre città rivierasche del Piceno meridionale (in un’area compresa fra  Torre di Palme e San Benedetto del Tronto), sia con altri siti archeologici oggetto di particolari forme di rilancio turistico-culturale situati nelle aree interne (dagli antiquaria creati nei borghi affacciati lungo le dorsali collinari alle aree archeologiche più note, come quella di Monte Rinaldo, FM), in modo da favorire la creazione di un circuito archeologico integrato per la fruizione del turismo culturale nelle Marche meridionali.

PREMESSO QUANTO SOPRA, SI INDIVIDUANO SINTETICAMENTE LE SEGUENTI AZIONI STRATEGICHE DA ATTUARE PARALLELAMENTE ALLE ATTIVITÀ DI GESTIONE 
DELL’AREA ARCHEOLOGICA

Nel breve periodo: 
- Progettazione e realizzazione del percorso di visita all’area archeologica, con adeguate misure di sicurezza delle strutture e delle persone (Comune e Soprintendenza, attraverso il coordinamento del Tavolo Tecnico del Parco)
- Progettazione e realizzazione dell’apparato didattico e illustrativo dell’area archeologica, anche su supporto multimediale (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco)
- Creazione di un servizio di informazione (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco)
- Produzione e diffusione di materiale divulgativo e promozionale (azione condivisa);
- Organizzazione di eventi culturali (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco);
- Partecipazione ad iniziative ed eventi promossi dal Ministero, quali la Settimana della Cultura e le Giornate Europee del Patrimonio e Notti dei Musei, secondo un calendario annuale da concordare con la Soprintendenza (azione condivisa).

Nel medio-lungo periodo:
- Incremento del servizio di mediazione culturale (visite guidate, laboratori didattici e simili), anche in collaborazione con le strutture del territorio (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco);
- riduzione del livello di sottoutilizzo delle risorse culturali (azione condivisa);
- elevazione degli standard di fruizione dell’attrattore culturale, allineando lo standard in termini di visitatori a quello delle medie nazionali (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco);
- incremento dei livelli di attrattività (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco);
- introduzione di più appropriati strumenti di gestione per garantire sostenibilità agli interventi per la tutela, la conservazione e per assicurare piena e costante fruibilità (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco);
- qualificazione dei sistemi di servizi ed attività per la conoscenza e la fruizione verso le attese della domanda (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco). 
- la dotazione di servizi innovativi e di qualità attraverso la realizzazione di piattaforme conoscitive ed informative, sistemi informativi integrati, aree di socializzazione e condivisione social-web oriented (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco). 
- Creazione di un sistema integrato di visita sia all’interno del Comune sia in rete con altri siti d’interesse storico-culturale dei Comuni limitrofi (Comune, con supporto tecnico-scientifico del Tavolo Tecnico del Parco). 
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